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Il 27 novembre scorso, è venuta a 
mancare la mamma della serva di Dio 
Mirella Solidoro. 

Questo evento triste ci ha dato l'occa-
sione per riflettere sul rapporto tra la 
serva di Dio e la sua mamma, un rapporto 
che andava molto più in profondità del 
naturale rapporto di affetto tra madre e 
figlia.

Mirella ovviamente amava molto la 
sua mamma Maria, anzi, la sua sofferenza 
maggiore fu proprio quella di veder 
soffrire la sua mamma. 

Se per qualche momento, la serva di 
Dio, desiderò di non soffrire più, lo fece 
solo ed esclusivamente per alleggerire la 
sofferenza della sua mamma, la quale 
era costantemente accanto al suo letto di 
dolore, condividendo tutto: amore, dolore, 
fede, preghiera e offerta delle sofferenze 
a Dio per la salvezza dei peccatori.

Si capisce, come il Signore volle unire 
anche la mamma, che per divina ispira-
zione si chiamava Maria, alla sofferenza 
offerta della figlia, quasi come volle unire 
la Vergine Santissima alla passione del 
suo Figlio. 

Mirella ebbe sempre chiaro questo di-
segno divino:vedeva unite in un solo pro-
getto, lei e sua madre.

La profonda devozione che la serva 
di Dio ebbe per la Madonna addolorata, 

alla quale dedicò una delle sue più belle 
poesie, veniva da questa comprensione: 
Mirella vedeva nella sua mamma terrena, 
sempre presente accanto al suo letto, la 
Vergine addolorata, presente ai piedi della 
croce e se Gesù fu consolato, nella sua 
amara passione dalla presenza della sua 
Santissima Madre, così Mirella ebbe con-
forto, nelle sue sofferenze, dalla presenza 
della sua mamma. 

Entrambe dunque, non solo soffrirorno 
ma amarono e offrirono tutto. Mirella 
offrì il suo dolore, mamma Maria, come 
la Vergine Maria, offrì la sua stessa figlia, 
sempre più consapevole di essere acco-
munate da una speciale vocazione e mis-
sione divina. 

di

LaUGENTO
S. MARIA DI LEUCA 

Diocesi

Mirella e la sua mamma

DON FABRIZIO GALLO
delegato diocesano
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Ave, Madre dei poveri

Tela del secolo XVII raf�igurante la Madonna della pietà,
nella chiesa parrocchiale di Castrignano del Capo,

restaurata nell'anno 2026.

Ave o Madre del Cristo che 
si fece povero, spogliandosi di 
tutto fino alla morte per noi.

Ave o Madre dei  poveri e 
dimenticati del mondo e della 
storia. 

Tu sei piena di grazia, di 
dolore e di compassione. 

Tu sei la benedetta tra tutte 
le madri della terra, perché è 
benedetto il frutto del tuo seno, 
Gesù, figlio di Dio che con il 
mistero della sua croce ha re-
dento il mondo. 

Santa Maria, donna della 
nuova alleanza, intercedi per 
noi peccatori, ottienici dal tuo 
Figlio, la vera conversione del 
cuore, la capacità di vedere il 
suo volto sofferente nel volto 
di ogni fratello e sorella ai 
margini. 

Sii sempre al nostro fianco 
o sorella nella fede, soprattutto 
quando siamo chiamati a lottare 
per la giustizia in un mondo 
sempre più segnato da egoismo 
e sopraffazione. 

Asciuga le lacrime di ogni 
madre e di quanti soffrono e 
fa che nell'ora della nostra 
morte, deposta tra le tue braccia 
materne la nostra anima, pos-
siamo giungere insieme ai 
poveri e a tutti gli scartati del 
mondo, a vedere il volto del 
Figlio tuo risorto per tutta l'e-
ternità. Amen.

don Fabrizio Gallo
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OMELIA XIII anniversario della traslazione
del corpo di Mirerella Solidoro

Taurisano, 8 aprile 2024

IIn questa solennità dell’Annunciazione 
del Signore celebriamo due chiamate: 
quella del Verbo che entra nel mondo, 
come ogni essere umano, nel grembo di 
una donna e la chiamata di Maria che 
viene totalmente coinvolta nel progetto 
di salvezza divino: lei accoglie nella sua 
carne la carne del Verbo divino.

La chiamata del Verbo per mezzo del 
quale è stato creato il mondo, ci è stata 
richiamata dalla Lettera agli Ebrei. «En-
trando nel mondo, Cristo dice: “Tu non 
hai voluto né sacrificio né offerta, un 
corpo invece mi hai preparato”. (Eb 
10,5) E poco più avanti aggiunge: Dopo 
aver detto: “Tu non hai voluto e non hai 
gradito né sacrifici né offerte […]” sog-
giunge: “Ecco, io vengo a fare la tua 
volontà”. (Eb 10, 8-9).

Colui che viveva nella comunione delle 
tre Persone divine accoglie la chiamata 
ad entrare nel mondo nella tessitura di 
un corpo i cui inizi stanno nel grembo 
di una giovane donna. “E il Verbo si fece 
carne / e venne ad abitare in mezzo a 
noi” (Gv 1). In questo mistero divino ri-
conosciamo la dignità di ogni embrione 
umano e la dignità di ogni utero materno.

E se il Cristo, Verbo incarnato, è espres-
sione della chiamata alla vita umana, 
ogni essere umano esprime pienamente 
la sua umanità nella misura in cui si ri-
conosce vocato, cioè chiamato alla vita, 
alla gioia, all’amore, chiamato ad entrare 
nel mondo per compiere la missione di 
salvezza.

In Gesù, Verbo chiamato ad essere 
corpo umano, come ogni corpo umano, 
incontriamo anche la risposta alla chia-
mata, quella che permette all’uomo e 
alla donna di essere pienamente umani: 
“Ecco, io vengo a fare la tua volontà”. 

Che cosa c’è di così importante in 
questa risposta? C’è che nell’accogliere 
il dono del corpo, Cristo che vive tutto 
rivolto al Padre che l’ha chiamato ad 
essere il Figlio prediletto nel quale com-
piacersi, sta davanti a noi come colui 
che passo dopo passo, dall’infanzia alla 
maturità, ha cercato di conoscere e com-
piere la volontà del Padre anche quando 
questa era particolarmente onerosa. Fa-
cendo sua la volontà del Padre non si è 
impoverito nella sua umanità, al contrario 
ha portato a compimento il più grande 
atto di Amore di Dio nella storia di tutti 
i tempi.

Anche la Vergine Maria è stata coinvolta 
nel dinamismo vocazionale del Figlio. 
Per lei l’evangelista Luca ha riservato 
una pagina straordinaria.

È in lei che ci possiamo riconoscere, 
perché lei appartiene alla schiera dei grandi 
chiamati della Bibbia. La cornice della 
sua vocazione sta nel saluto dell’angelo: 
“Rallegrati, piena di grazia, il Signore è 
con te” (cfr. Lc 1,26-38).

Dunque Rallegrati, gioisci, esulta! La 
prima parola che Maria accoglie dal mes-
saggero di Dio è: “Tu hai tutti i motivi 
per gioire. Quello che io ti sto per dire 
e l’incarico che vengo ad offrirti ti ri-

guarda nel tuo intimo, nella tua identità 
più profonda. Non puoi che rallegrarti!”. 
Maria custodirà questa gioia che esploderà 
con il canto del Magnificat quando in-
contrerà Elisabetta. Ogni vocazione, ogni 
chiamata, è motivo di gioia non di tri-
stezza. Questo lo si coglie progressiva-
mente, come è stato per Maria che è 
piena di stupore, tuttavia si interroga e 
chiede delle spiegazioni. È una gioia che 
si fa spazio poco per volta.

Piena di grazia. L’angelo ripete per 
ben due volte: “Tu hai trovato grazia 
presso Dio”. Maria riceve in modo de-
finitivo e irrevocabile la benevolenza di 
Dio, il suo compiacimento. È colmata 
dell’amore di Dio ricco di misericordia. 
Maria è il nome ricevuto dai genitori. 
“Piena di grazia” è il nome nuovo dato 
da Dio. I “chiamati” ricevono un nome 
nuovo e questo nome è “figlio di Dio”. 

Sono figli amati. Scoprono di avere 
non solo dei genitori di sangue, bensì 
un Padre che li ha voluti a questo mondo; 
prima ancora che fossero formati nel 
grembo materno Dio già li conosceva 
(cf Ger 1,5).

È l’aiuto di Dio. Maria è sostenuta e 
assistita realmente e concretamente da 
Dio. Dio non si limita a chiamare e poi 
ciascuno deve arrangiarsi come può. Dio 
rende i chiamati capaci di svolgere i 
compiti che loro affida. Continua ad as-
sisterli con la sua fedeltà

A tal proposito siamo grati al Signore 
per tutti coloro che ci hanno testimoniato 
in questa terra la bellezza della chiamata 
divina rispondendo con generosità. Quanti 
sposi hanno fatto spazio alla grazia del 
matrimonio per vivere pienamente la fe-
deltà di Dio e la sua fecondità con il 
dono dei figli. Quante consacrate e con-
sacrati hanno risposto alla chiamata di 

Dio sull’esempio di Maria e con la loro 
verginità o celibato hanno portato vita 
nuova a tanti ragazzi, adolescenti e gio-
vani. Quante religiose nelle attività par-
rocchiali, nelle scuole, negli ospedali, 
nelle case di riposo, nell’accoglienza dei 
migranti. E poi quanti missionari e mis-
sionarie in tante parti del mondo.

Ma vogliamo particolarmente ricordare 
questa sera anche un’altra testimone che 
ha accolto la chiamata del Signore a 
vivere la malattia dall’età di 9 anni: la 
Serva di Dio Mirella Solidoro, di cui ri-
corre il XIII anniversario della traslazione 
dei suoi resti mortali in questo tempio. 

Lei ha vissuto la propria malattia come 
una chiamata a lavorare nella vigna del 
Signore e il suo “apostolato” è stata la 
sofferenza. Unita a Cristo ha potuto de-
siderare l’impossibile. È noto a tutti che 
il 28 settembre 1979, all’età di 15 anni, 
viene sottoposta ad un intervento chirur-
gico per l’asportazione del tumore, ma 
l’intervento fallisce: non solo il cancro 
non le viene rimosso completamente, ma 
Mirella perde anche la vista, diventando 
completamente cieca.

Appresa la notizia, Mirella inizia a 
lodare e ringraziare il Signore “per la 
Grazia ricevuta”. Da quel momento, si 
sente chiamata dal Signore ad offrire la 
sua vita per la salvezza dell’umanità 
intera: con orgoglio accoglie la Croce, 
onorata di poter patire tutte le sofferenze 
per il suo Sposo: “O Gesù mio, il dolore 
è per me la tua carezza: più si soffre, 
di più si ama”.

Mirella racconta che il giorno prima 
di quel fatidico intervento “vidi apparire 
una Luce […] immensa che non avevo 
mai visto. E in questa luce vidi una figura 
che ho capito essere quella di Nostro Si-
gnore Gesù. […] e mi chiamò per nome. 

Mi disse che avrei dovuto veramente sof-
frire, ma che Lui mi sarebbe stato sempre 
al fianco. Mi fece promettere che avrei 
dovuto accettare le sofferenze, che avrei 
accettato di dover soffrire con Lui. […] 
E io promisi che avrei fatto la Sua 
Volontà. Poi Lui scomparve e dopo questa 
visione […], sentii nascere in me una 
pace grande che non è mai più andata 
via. […] Così fui pronta ad affrontare 
l’intervento con grande serenità. Tutta 
la paura se ne andò. La sera mangiammo 
cioccolatini e caramelle e li divisi con 
tutti, come per far festa, perché sapevo 
che l’indomani non sarebbe stato un 
giorno di dolore, ma proprio un giorno 
di festa perché nella Volontà del mio Si-
gnore”.

Dopo l’operazione, Mirella entra in 
coma, per risvegliarsi, inaspettatamente, 
dopo tre anni, il 2 maggio 1982.

Le sue condizioni di salute, però, peg-
giorano progressivamente. Mirella parla 
così del suo male: “Confesso che quando 
mi accorsi che tutti quei progetti che io 
ritenevo giusti (in quanto mi volevo con-
sacrare al Signore, giacché sin da bambina 
il mio desiderio era di diventare suora) 
andarono in fumo, fui assalita da un po’ 
di amarezza, ma poi il Signore mi aiutò 
ad apprezzare e stimare la Croce e capii 
che quello era per me il più bel regalo 
che il Signore mi potesse fare. Accettai 
il dolore e lo amai tanto da desiderarlo, 
capii che il Signore aveva bisogno di 
anime disposte ad immolarsi per la sal-
vezza dell’umanità. Gli anni passarono 
velocemente ed oggi mi trovo qui nelle 
quattro mura della mia stanza che è di-
ventata il mio campo di missione, e in 
un letto che è divenuto la mia dimora, 
con il desiderio di imitare Cristo ed 

essere una candela che si consuma per 
dare agli altri la luce”.

Chi ha avuto la grazia di incontrare e 
frequentare Mirella, e io sono tra questi 
privilegiati, sin da giovane seminarista e 
poi da sacerdote e parroco di Miggiano, 
sa bene che, nonostante il dolore e la 
sofferenza, Mirella emanava una forza 
d’animo straordinaria: a tutti rivolgeva 
parole d’Amore e spronava ciascuno a 
mettere in pratica il Vangelo.

Da Gesù, Sposo Divino, Mirella ha ri-
cevuto il dono eucaristico del Corpo of-
ferto in sacrificio e del Sangue effuso 
per la remissione di peccati. Da Lui ha 
ricevuto il dono della Parola che dona 
la vita. Possiamo ben dire che Mirella 
si riconosce pienamente in Maria SS.ma, 
nel suo umile, totale e incondizionato 
consenso all’opera dello Spirito: “avvenga 
in me secondo la tua parola”. Questa 
piccola-grande donna posta nel cuore 
(mariano-eucaristico) della Chiesa, ha 
vissuto concretamente e intensamente il 
fascino dell’infanzia spirituale, la bellezza 
evangelica e la passione travolgente del 

VIVERE PER DARE
e del MORIRE PER RICEVERE. 

Affidiamoci volentieri a questa sorella 
in umanità e nella comune grazia batte-
simale; preghi con noi e per noi la Vergine 
Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, 
perché ci aiuti ogni giorno a ritrovare la 
bellezza della nostra vita nella relazione 
con Dio che ci chiama alla gioia, ci 
ricolma di grazia ed è sempre realmente 
presente nei nostri fragili giorni.

Sac. Beniamino Nuzzo



Buona sera e benvenuti.

Premesse
Attore della Causa di Mirella non è la fami-

glia Solidoro, ma la Diocesi di Ugento-S. Maria 
di Leuca. Essa doveva costituirsi Attore della 
Causa e lo ha fatto attraverso il Consiglio Presbi-
terale, del quale allora faceva parte don Napole-
one, in quanto vicario generale, che si è trovato 
con questo onere e onore, che ha svolto e conti-
nua a svolgere. La Diocesi è responsabile, è 
attore della Causa. 

Tutte le offerte raccolte per la Causa e tutte 
le spese che vengono sostenute non passano 
per le mani della famiglia Solidoro. Secondo la 
normativa in vigore in Congregazione fin dal 
2016, non solo dev’essere nominato un Postu-
latore della fase romana - che in questo caso 
sono io -, ma anche un Amministratore dei beni 
della Causa. È stato nominato il Professore 
Fulvio Nuzzo. I bilanci della Causa vengono pre-
parati ogni anno e devono essere approvati dal 
Vescovo. Poi vengono spediti a me e io, entro 

il 31 marzo di ogni anno, li consegno alla Con-
gregazione delle Cause dei Santi, dove c’è un 
ufficio che si occupa della revisione del bilancio. 
Questa procedura garantisce a tutti la massima 
trasparenza e il massimo controllo. 

Non posso parlare di Mirella, ma sono qui 
per ascoltarvi. Mirella la conosco attraverso le 
testimonianze che voi avete fatto davanti al Tri-
bunale e attraverso gli atti. Voi invece avete co-
nosciuto Mirella di persona. Tanti di voi parlano 
della sua voce, dei suoi occhi penetranti. Ma 
io, purtroppo, non posso conoscerla e ho il pia-
cere di parlare con voi perché, ogni volta mi 
dite qualcosa di nuovo, vedo una sfumatura nei 
particolari.
Positio

Io e i miei collaboratori abbiamo il compito 
di preparare quella che si chiama la “Positio”. 
Nella fase diocesana della Causa, molti di voi 
hanno preso parte alla prima e all’ultima sessio-
ne. Sono sessioni pubbliche e solenni. In tutto, 
però, le sessioni sono state ottantadue. Su ot-
tanta sessioni voi non avete saputo nulla. Sono 
le sessioni durante le quali sono stati interroga-
ti sessantuno testimoni, tutti oculari, cioè tutte 
persone che hanno conosciuto personalmente 
Mirella. Di questi, cinquantuno erano laici (fa-
migliari, compagni di scuola, catechisti, ami-
chette…), in più ci sono stati quattro sacerdoti 
diocesani, l’attuale Arcivescovo di Brindisi, Mon-
signor Caliandro, e cinque religiose. Come si 
vede, sono stati presi testimoni appartenenti a 
ogni stato di vita. Quindi non è un processo 
“fatto in casa”.

La voce della santità di Mirella non viene 
solo dai famigliari, ma è unanime: ne parlano 
laici, sacerdoti, religiose, l’arcivescovo e tutti 
coloro che l’hanno conosciuta.

Tutti mettono in risalto il suo modo di vivere 
al di fuori dell’ordinario. Le virtù sono state eser-

Intervento della Postulatrice
dott.ssa Giovanna Brizi
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4

In questa solennità dell’Annunciazione 
del Signore celebriamo due chiamate: 
quella del Verbo che entra nel mondo, 
come ogni essere umano, nel grembo di 
una donna e la chiamata di Maria che 
viene totalmente coinvolta nel progetto 
di salvezza divino: lei accoglie nella sua 
carne la carne del Verbo divino.

La chiamata del Verbo per mezzo del 
quale è stato creato il mondo, ci è stata 
richiamata dalla Lettera agli Ebrei. «En-
trando nel mondo, Cristo dice: “Tu non 
hai voluto né sacrificio né offerta, un 
corpo invece mi hai preparato”. (Eb 
10,5) E poco più avanti aggiunge: Dopo 
aver detto: “Tu non hai voluto e non hai 
gradito né sacrifici né offerte […]” sog-
giunge: “Ecco, io vengo a fare la tua 
volontà”. (Eb 10, 8-9).

Colui che viveva nella comunione delle 
tre Persone divine accoglie la chiamata 
ad entrare nel mondo nella tessitura di 
un corpo i cui inizi stanno nel grembo 
di una giovane donna. “E il Verbo si fece 
carne / e venne ad abitare in mezzo a 
noi” (Gv 1). In questo mistero divino ri-
conosciamo la dignità di ogni embrione 
umano e la dignità di ogni utero materno.

E se il Cristo, Verbo incarnato, è espres-
sione della chiamata alla vita umana, 
ogni essere umano esprime pienamente 
la sua umanità nella misura in cui si ri-
conosce vocato, cioè chiamato alla vita, 
alla gioia, all’amore, chiamato ad entrare 
nel mondo per compiere la missione di 
salvezza.

In Gesù, Verbo chiamato ad essere 
corpo umano, come ogni corpo umano, 
incontriamo anche la risposta alla chia-
mata, quella che permette all’uomo e 
alla donna di essere pienamente umani: 
“Ecco, io vengo a fare la tua volontà”. 

Che cosa c’è di così importante in 
questa risposta? C’è che nell’accogliere 
il dono del corpo, Cristo che vive tutto 
rivolto al Padre che l’ha chiamato ad 
essere il Figlio prediletto nel quale com-
piacersi, sta davanti a noi come colui 
che passo dopo passo, dall’infanzia alla 
maturità, ha cercato di conoscere e com-
piere la volontà del Padre anche quando 
questa era particolarmente onerosa. Fa-
cendo sua la volontà del Padre non si è 
impoverito nella sua umanità, al contrario 
ha portato a compimento il più grande 
atto di Amore di Dio nella storia di tutti 
i tempi.

Anche la Vergine Maria è stata coinvolta 
nel dinamismo vocazionale del Figlio. 
Per lei l’evangelista Luca ha riservato 
una pagina straordinaria.

È in lei che ci possiamo riconoscere, 
perché lei appartiene alla schiera dei grandi 
chiamati della Bibbia. La cornice della 
sua vocazione sta nel saluto dell’angelo: 
“Rallegrati, piena di grazia, il Signore è 
con te” (cfr. Lc 1,26-38).

Dunque Rallegrati, gioisci, esulta! La 
prima parola che Maria accoglie dal mes-
saggero di Dio è: “Tu hai tutti i motivi 
per gioire. Quello che io ti sto per dire 
e l’incarico che vengo ad offrirti ti ri-

guarda nel tuo intimo, nella tua identità 
più profonda. Non puoi che rallegrarti!”. 
Maria custodirà questa gioia che esploderà 
con il canto del Magnificat quando in-
contrerà Elisabetta. Ogni vocazione, ogni 
chiamata, è motivo di gioia non di tri-
stezza. Questo lo si coglie progressiva-
mente, come è stato per Maria che è 
piena di stupore, tuttavia si interroga e 
chiede delle spiegazioni. È una gioia che 
si fa spazio poco per volta.

Piena di grazia. L’angelo ripete per 
ben due volte: “Tu hai trovato grazia 
presso Dio”. Maria riceve in modo de-
finitivo e irrevocabile la benevolenza di 
Dio, il suo compiacimento. È colmata 
dell’amore di Dio ricco di misericordia. 
Maria è il nome ricevuto dai genitori. 
“Piena di grazia” è il nome nuovo dato 
da Dio. I “chiamati” ricevono un nome 
nuovo e questo nome è “figlio di Dio”. 

Sono figli amati. Scoprono di avere 
non solo dei genitori di sangue, bensì 
un Padre che li ha voluti a questo mondo; 
prima ancora che fossero formati nel 
grembo materno Dio già li conosceva 
(cf Ger 1,5).

È l’aiuto di Dio. Maria è sostenuta e 
assistita realmente e concretamente da 
Dio. Dio non si limita a chiamare e poi 
ciascuno deve arrangiarsi come può. Dio 
rende i chiamati capaci di svolgere i 
compiti che loro affida. Continua ad as-
sisterli con la sua fedeltà

A tal proposito siamo grati al Signore 
per tutti coloro che ci hanno testimoniato 
in questa terra la bellezza della chiamata 
divina rispondendo con generosità. Quanti 
sposi hanno fatto spazio alla grazia del 
matrimonio per vivere pienamente la fe-
deltà di Dio e la sua fecondità con il 
dono dei figli. Quante consacrate e con-
sacrati hanno risposto alla chiamata di 

Dio sull’esempio di Maria e con la loro 
verginità o celibato hanno portato vita 
nuova a tanti ragazzi, adolescenti e gio-
vani. Quante religiose nelle attività par-
rocchiali, nelle scuole, negli ospedali, 
nelle case di riposo, nell’accoglienza dei 
migranti. E poi quanti missionari e mis-
sionarie in tante parti del mondo.

Ma vogliamo particolarmente ricordare 
questa sera anche un’altra testimone che 
ha accolto la chiamata del Signore a 
vivere la malattia dall’età di 9 anni: la 
Serva di Dio Mirella Solidoro, di cui ri-
corre il XIII anniversario della traslazione 
dei suoi resti mortali in questo tempio. 

Lei ha vissuto la propria malattia come 
una chiamata a lavorare nella vigna del 
Signore e il suo “apostolato” è stata la 
sofferenza. Unita a Cristo ha potuto de-
siderare l’impossibile. È noto a tutti che 
il 28 settembre 1979, all’età di 15 anni, 
viene sottoposta ad un intervento chirur-
gico per l’asportazione del tumore, ma 
l’intervento fallisce: non solo il cancro 
non le viene rimosso completamente, ma 
Mirella perde anche la vista, diventando 
completamente cieca.

Appresa la notizia, Mirella inizia a 
lodare e ringraziare il Signore “per la 
Grazia ricevuta”. Da quel momento, si 
sente chiamata dal Signore ad offrire la 
sua vita per la salvezza dell’umanità 
intera: con orgoglio accoglie la Croce, 
onorata di poter patire tutte le sofferenze 
per il suo Sposo: “O Gesù mio, il dolore 
è per me la tua carezza: più si soffre, 
di più si ama”.

Mirella racconta che il giorno prima 
di quel fatidico intervento “vidi apparire 
una Luce […] immensa che non avevo 
mai visto. E in questa luce vidi una figura 
che ho capito essere quella di Nostro Si-
gnore Gesù. […] e mi chiamò per nome. 

Mi disse che avrei dovuto veramente sof-
frire, ma che Lui mi sarebbe stato sempre 
al fianco. Mi fece promettere che avrei 
dovuto accettare le sofferenze, che avrei 
accettato di dover soffrire con Lui. […] 
E io promisi che avrei fatto la Sua 
Volontà. Poi Lui scomparve e dopo questa 
visione […], sentii nascere in me una 
pace grande che non è mai più andata 
via. […] Così fui pronta ad affrontare 
l’intervento con grande serenità. Tutta 
la paura se ne andò. La sera mangiammo 
cioccolatini e caramelle e li divisi con 
tutti, come per far festa, perché sapevo 
che l’indomani non sarebbe stato un 
giorno di dolore, ma proprio un giorno 
di festa perché nella Volontà del mio Si-
gnore”.

Dopo l’operazione, Mirella entra in 
coma, per risvegliarsi, inaspettatamente, 
dopo tre anni, il 2 maggio 1982.

Le sue condizioni di salute, però, peg-
giorano progressivamente. Mirella parla 
così del suo male: “Confesso che quando 
mi accorsi che tutti quei progetti che io 
ritenevo giusti (in quanto mi volevo con-
sacrare al Signore, giacché sin da bambina 
il mio desiderio era di diventare suora) 
andarono in fumo, fui assalita da un po’ 
di amarezza, ma poi il Signore mi aiutò 
ad apprezzare e stimare la Croce e capii 
che quello era per me il più bel regalo 
che il Signore mi potesse fare. Accettai 
il dolore e lo amai tanto da desiderarlo, 
capii che il Signore aveva bisogno di 
anime disposte ad immolarsi per la sal-
vezza dell’umanità. Gli anni passarono 
velocemente ed oggi mi trovo qui nelle 
quattro mura della mia stanza che è di-
ventata il mio campo di missione, e in 
un letto che è divenuto la mia dimora, 
con il desiderio di imitare Cristo ed 

essere una candela che si consuma per 
dare agli altri la luce”.

Chi ha avuto la grazia di incontrare e 
frequentare Mirella, e io sono tra questi 
privilegiati, sin da giovane seminarista e 
poi da sacerdote e parroco di Miggiano, 
sa bene che, nonostante il dolore e la 
sofferenza, Mirella emanava una forza 
d’animo straordinaria: a tutti rivolgeva 
parole d’Amore e spronava ciascuno a 
mettere in pratica il Vangelo.

Da Gesù, Sposo Divino, Mirella ha ri-
cevuto il dono eucaristico del Corpo of-
ferto in sacrificio e del Sangue effuso 
per la remissione di peccati. Da Lui ha 
ricevuto il dono della Parola che dona 
la vita. Possiamo ben dire che Mirella 
si riconosce pienamente in Maria SS.ma, 
nel suo umile, totale e incondizionato 
consenso all’opera dello Spirito: “avvenga 
in me secondo la tua parola”. Questa 
piccola-grande donna posta nel cuore 
(mariano-eucaristico) della Chiesa, ha 
vissuto concretamente e intensamente il 
fascino dell’infanzia spirituale, la bellezza 
evangelica e la passione travolgente del 

VIVERE PER DARE
e del MORIRE PER RICEVERE. 

Affidiamoci volentieri a questa sorella 
in umanità e nella comune grazia batte-
simale; preghi con noi e per noi la Vergine 
Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, 
perché ci aiuti ogni giorno a ritrovare la 
bellezza della nostra vita nella relazione 
con Dio che ci chiama alla gioia, ci 
ricolma di grazia ed è sempre realmente 
presente nei nostri fragili giorni.

Sac. Beniamino Nuzzo
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In questa solennità dell’Annunciazione 
del Signore celebriamo due chiamate: 
quella del Verbo che entra nel mondo, 
come ogni essere umano, nel grembo di 
una donna e la chiamata di Maria che 
viene totalmente coinvolta nel progetto 
di salvezza divino: lei accoglie nella sua 
carne la carne del Verbo divino.

La chiamata del Verbo per mezzo del 
quale è stato creato il mondo, ci è stata 
richiamata dalla Lettera agli Ebrei. «En-
trando nel mondo, Cristo dice: “Tu non 
hai voluto né sacrificio né offerta, un 
corpo invece mi hai preparato”. (Eb 
10,5) E poco più avanti aggiunge: Dopo 
aver detto: “Tu non hai voluto e non hai 
gradito né sacrifici né offerte […]” sog-
giunge: “Ecco, io vengo a fare la tua 
volontà”. (Eb 10, 8-9).

Colui che viveva nella comunione delle 
tre Persone divine accoglie la chiamata 
ad entrare nel mondo nella tessitura di 
un corpo i cui inizi stanno nel grembo 
di una giovane donna. “E il Verbo si fece 
carne / e venne ad abitare in mezzo a 
noi” (Gv 1). In questo mistero divino ri-
conosciamo la dignità di ogni embrione 
umano e la dignità di ogni utero materno.

E se il Cristo, Verbo incarnato, è espres-
sione della chiamata alla vita umana, 
ogni essere umano esprime pienamente 
la sua umanità nella misura in cui si ri-
conosce vocato, cioè chiamato alla vita, 
alla gioia, all’amore, chiamato ad entrare 
nel mondo per compiere la missione di 
salvezza.

In Gesù, Verbo chiamato ad essere 
corpo umano, come ogni corpo umano, 
incontriamo anche la risposta alla chia-
mata, quella che permette all’uomo e 
alla donna di essere pienamente umani: 
“Ecco, io vengo a fare la tua volontà”. 

Che cosa c’è di così importante in 
questa risposta? C’è che nell’accogliere 
il dono del corpo, Cristo che vive tutto 
rivolto al Padre che l’ha chiamato ad 
essere il Figlio prediletto nel quale com-
piacersi, sta davanti a noi come colui 
che passo dopo passo, dall’infanzia alla 
maturità, ha cercato di conoscere e com-
piere la volontà del Padre anche quando 
questa era particolarmente onerosa. Fa-
cendo sua la volontà del Padre non si è 
impoverito nella sua umanità, al contrario 
ha portato a compimento il più grande 
atto di Amore di Dio nella storia di tutti 
i tempi.

Anche la Vergine Maria è stata coinvolta 
nel dinamismo vocazionale del Figlio. 
Per lei l’evangelista Luca ha riservato 
una pagina straordinaria.

È in lei che ci possiamo riconoscere, 
perché lei appartiene alla schiera dei grandi 
chiamati della Bibbia. La cornice della 
sua vocazione sta nel saluto dell’angelo: 
“Rallegrati, piena di grazia, il Signore è 
con te” (cfr. Lc 1,26-38).

Dunque Rallegrati, gioisci, esulta! La 
prima parola che Maria accoglie dal mes-
saggero di Dio è: “Tu hai tutti i motivi 
per gioire. Quello che io ti sto per dire 
e l’incarico che vengo ad offrirti ti ri-

guarda nel tuo intimo, nella tua identità 
più profonda. Non puoi che rallegrarti!”. 
Maria custodirà questa gioia che esploderà 
con il canto del Magnificat quando in-
contrerà Elisabetta. Ogni vocazione, ogni 
chiamata, è motivo di gioia non di tri-
stezza. Questo lo si coglie progressiva-
mente, come è stato per Maria che è 
piena di stupore, tuttavia si interroga e 
chiede delle spiegazioni. È una gioia che 
si fa spazio poco per volta.

Piena di grazia. L’angelo ripete per 
ben due volte: “Tu hai trovato grazia 
presso Dio”. Maria riceve in modo de-
finitivo e irrevocabile la benevolenza di 
Dio, il suo compiacimento. È colmata 
dell’amore di Dio ricco di misericordia. 
Maria è il nome ricevuto dai genitori. 
“Piena di grazia” è il nome nuovo dato 
da Dio. I “chiamati” ricevono un nome 
nuovo e questo nome è “figlio di Dio”. 

Sono figli amati. Scoprono di avere 
non solo dei genitori di sangue, bensì 
un Padre che li ha voluti a questo mondo; 
prima ancora che fossero formati nel 
grembo materno Dio già li conosceva 
(cf Ger 1,5).

È l’aiuto di Dio. Maria è sostenuta e 
assistita realmente e concretamente da 
Dio. Dio non si limita a chiamare e poi 
ciascuno deve arrangiarsi come può. Dio 
rende i chiamati capaci di svolgere i 
compiti che loro affida. Continua ad as-
sisterli con la sua fedeltà

A tal proposito siamo grati al Signore 
per tutti coloro che ci hanno testimoniato 
in questa terra la bellezza della chiamata 
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Ma vogliamo particolarmente ricordare 
questa sera anche un’altra testimone che 
ha accolto la chiamata del Signore a 
vivere la malattia dall’età di 9 anni: la 
Serva di Dio Mirella Solidoro, di cui ri-
corre il XIII anniversario della traslazione 
dei suoi resti mortali in questo tempio. 
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una chiamata a lavorare nella vigna del 
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Mirella racconta che il giorno prima 
di quel fatidico intervento “vidi apparire 
una Luce […] immensa che non avevo 
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che ho capito essere quella di Nostro Si-
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pace grande che non è mai più andata 
via. […] Così fui pronta ad affrontare 
l’intervento con grande serenità. Tutta 
la paura se ne andò. La sera mangiammo 
cioccolatini e caramelle e li divisi con 
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che l’indomani non sarebbe stato un 
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Dopo l’operazione, Mirella entra in 
coma, per risvegliarsi, inaspettatamente, 
dopo tre anni, il 2 maggio 1982.

Le sue condizioni di salute, però, peg-
giorano progressivamente. Mirella parla 
così del suo male: “Confesso che quando 
mi accorsi che tutti quei progetti che io 
ritenevo giusti (in quanto mi volevo con-
sacrare al Signore, giacché sin da bambina 
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che quello era per me il più bel regalo 
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quattro mura della mia stanza che è di-
ventata il mio campo di missione, e in 
un letto che è divenuto la mia dimora, 
con il desiderio di imitare Cristo ed 
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Si era riunito il Comitato di programmazione per il 26º anniversario della nascita in cielo di 
Mirella. Insieme ai nonni, Marietta e lvo, c'era anche la piccola Emma, di 6 anni. Mentre si 
programmava, su di un banco della chiesa, la piccola era assorta in un disegno, che poi ci ha 
raccontato. In quell'atmosfera di raccoglimento, la bambina ha raffigurato accanto a sé Mirella, 
Gesù, Maria e Giuseppe. Su di loro c'era ľAngelo custode e, su tutti, aleggiava lo Spirito di Dio. 
Il sole rischiarava tutto il quadro.

DAL REGISTRO DELLE PREGHIERE
L’insegnamento, come ogni arte che tocca l’animo umano, si prende cura dell’unicità 

di ogni studente e si nutre di relazioni. 
Grazie a te, Angelo mio, che da sempre mi sostieni e mi guidi. Ti prego, non lasciare 
mai la mia mano… Spesso la vita è difficile, i giorni pesanti e i sogni sembrano lonta-
ni; ma con te accanto, Angelo mio, mi sento più forte e determinata, mentre sogno quel 
giorno in cui, aprendo la porta dell’aula, abbraccerò i cuori dei miei futuri piccoli 
alunni e tu sarai lì, accanto a me, come sempre, se Dio lo vorrà.
Ti voglio tanto bene, Angelo mio!

Tua Gabriella
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Madonna Addolorata,
ai tuoi piedi inginocchiata,
io ti chiedo perché soffre
la mia mamma.
Una voce nel mio cuore sento,
mi risponde e dice:
la tua mamma è nata per soffrire,
sin da piccola ha conosciuto il dolore,
ora soffre tanto nel cuore,
la vita dona ognor per i propri figli.
Una perla avete tra le mani:
amatela vi dico con vero amore,
io sono sempre a lei vicina
di sera, di notte e di mattina.
E quando un dì nel Cielo sarà,
io stessa per mano la prenderò
e cuore a cuore per l'eternità
sempre vivremo.

UNA VOCE NEL MIO CUORE 
(20/10/1995)
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COMITATO SPONTANEO PER LA CANONIZZAZIONE
DI MIRELLA SOLIDORO SERVA DI DIO

Postulatrice dott.ssa Giovanna Brizi
Chi riceve grazie per intercessione di Mirella o chi desidera materiale divulgativo 
è pregato di informare il sac. Fabrizio Gallo

Curia Vescovile di Ugento  -  S. Maria di Leuca - Piazza S. Vincenzo, 21 - 73059 UGENTO (Le)
Cell. 338 670 9038 - donfabriziogallo@libero.it

Comitato spontaneo per la canonizzazione della Serva di Dio Mirella Solidoro

Celebrazione Eucaristica nel
15° anniversario della traslazione

del corpo della Serva di Dio

Mercoledì
8 aprile 2026
chiesa SS. Martiri
Giovanni Battista
e Maria Goretti
Taurisano

Ore 19:00
presieduta da
don GIANLUIGI MARZO
parroco della parrocchia
Natività B.V. Maria
di Tricase


